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CIRCOLARE 20 giugno 2014, n. 3.

Studi geologici per la redazione di strumenti urbanistici.

A TUTTI I COMUNI DELLA SICILIA

ALLE EX PROVINCE REGIONALI - GESTIONE STRAOR-
DINARIA

AL DIPARTIMENTO REGIONALE DELLA PROTEZIONE
CIVILE

AGLI UFFICI DEL GENIO CIVILE

ALLE SOPRINTENDENZE AI BENI CULTURALI ED
AMBIENTALI

ALL’ORDINE PROFESSIONALE REGIONALE DEI GEOLOGI

ALL’ORDINE PROFESSIONALE DEGLI INGEGNERI -
CONSULTA REGIONALE

ALL’ORDINE PROFESSIONALE DEGLI ARCHITETTI -
CONSULTA REGIONALE

ALL’ORDINE PROFESSIONALE DEGLI AGRONOMI - CON-
SULTA REGIONALE

AL DIRETTORE REGIONALE PER LA PROTEZIONE DEL-
L’AMBIENTE

ALLA PRESIDENZA DELLA REGIONE

AGLI ASSESSORATI REGIONALI

ALLA CORTE DEI CONTI

AL CONSIGLIO DI GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA PER LA
REGIONE SICILIANA

AL TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE DI SICI-
LIA

1. Premessa

1.0 - La presente circolare abroga e sostituisce le cir-
colari 14 gennaio 2014, prot. n. 1588 (pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana n. 5 del 31 genna-
io 2014), 15 ottobre 2012, prot. n. 57027 (pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana in data 2 dicem-
bre 2012) e n. 2222/95 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
della Regione siciliana in data 29 aprile 1995) ed entrerà
in vigore dalla data di pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana.

Gli strumenti urbanistici generali e particolareggiati
ed i piani di lottizzazione presentati presso gli uffici del
Genio civile di competenza territoriale entro tale data e
realizzati ai sensi delle precedenti circolari, sono ritenuti
validi, fatto salvo il diritto degli uffici competenti a richie-
dere integrazioni o adeguamenti ai sensi della presente
circolare per motivate esigenze di verifica delle pericolosi-
tà geologiche di sito.

1.1 - L’art. 5 della legge regionale 11 aprile 1981, n. 65,
dispone che la “formazione degli strumenti urbanistici
generali deve essere compatibile con gli studi geologici
che i comuni sono tenuti ad effettuare nel territorio inte-
ressato”.

In applicazione del citato art. 5 e nel quadro delle atti-
vità regionali per la riduzione del rischio geologico, come
disposto dalla normativa vigente, con la presente circola-
re si impartiscono le istruzioni per la redazione degli studi
geologici di supporto alla: formazione, revisione e adegua-
mento degli strumenti urbanistici generali ed attuativi.

1.2 - Il legislatore riconosce alle discipline geologiche
un ruolo importante nei processi di pianificazione, pro-
grammazione ed adeguamento degli strumenti urbanistici
del territorio regionale.

Ciò consegue dalla convinzione che una corretta poli-
tica di salvaguardia e sviluppo delle risorse ambientali
deve essere basata sulla conoscenza e valutazione dei fat-
tori fisici che ne condizionano l’uso.

Da ciò l’importanza dell’acquisizione di tutti quei
parametri geologico-ambientali che possono influenzare

le trasformazioni antropiche e, sulla base di essi, pianifi-
care uno svilippo coerente, consapevole dei limiti imposti
da fattori naturali quali l’assetto geologico e le condizioni
sismiche.

1.3 - In questo  quadro si inserisce la presente circola-
re i cui contenuti sono da considerarsi sufficienti a soddi-
sfare le necessità di conoscenza delle caratteristiche geo-
logiche del territorio per una corretta pianificazione delle
trasformazioni urbanistiche ed infrastrutturali.

2. Obiettivo degli studi

2.1 - Gli studi e le indagini descritte più avanti devono
fornire le informazioni sulle caratteristiche geologiche del
territorio utilizzabili in sede di formazione/adeguamento
degli strumenti urbanistici, ma non possono sostituire gli
studi geologici inerenti ai singoli progetti di nuova edifica-
zione, di demolizione e ricostruzione e di miglioramento
ed adeguamento sismico.

Gli studi geologici dei singoli progetti esecutivi, infat-
ti, costituendo parte integrante degli atti progettuali
(D.Lgs. n. 163/2006, coordinato con le norme della legge
regionale n. 12/2011 e ss.mm. e ii.), devono tenere conto
delle prescrizioni degli strumenti urbanistici, ed essere
redatti  in funzione delle caratteristiche sito specifiche.

Gli studi geologici propedeutici agli strumenti urbani-
stici devono essere finalizzati a:

a) fornire un quadro conoscitivo sufficiente per illu-
strare le caratteristiche geologiche del territorio in esame
e identificare le situazioni locali che presentino livelli di
pericolosità geologica tali da poter influenzare, in modo
significativo, le scelte degli strumenti urbanistici; 

b) indicare le prescrizioni e gli accorgimenti tecnici
affinché tali condizioni di pericolosità non si aggravino o
si manifestino nelle zone di nuova urbanizzazione (vedi
successivo paragrafo 4.3). 

2.2 - L’identificazione delle situazioni di pericolosità
geologica deve essere valutata in relazione ai potenziali
effetti sugli usi previsti. Questi dovranno essere analizzati
assieme ai fattori socio-economici correlati e rappresenta-
ti nella cartografia di sintesi, per essere tenuti in conside-
razione nelle scelte di pianificazione degli strumenti urba-
nistici.

La finalità principale è quindi quella di evitare che le
nuove urbanizzazioni vadano ad aggravare le condizioni
geologiche che determinano evoluzioni morfologiche
incompatibili con gli usi antropici. Nei casi di impossibi-
lità di delocalizzazioni, infatti, dovranno essere gli studi
geologici ad indicare le misure preventive per ridurre gli
effetti degli impatti.

3. Riduzione del rischio sismico

3.1 - Molteplici sono i fattori che concorrono alla ridu-
zione del rischio sismico. Tra questi si citano la vulnerabi-
lità del sistema urbano, l’esposizione e la pericolosità
sismica di base. Tuttavia, essendo l’obiettivo della presen-
te circolare quello dello studio geologico a supporto degli
strumenti urbanistici, si ritiene opportuno, in questa
prima fase, attenzionare le problematiche riguardanti il
fattore pericolosità sismica locale che rappresenta il
primo passo per la riduzione del rischio sismico.

3.2 - La pericolosità sismica è intesa come la misura
dello scuotimento al suolo atteso in un dato sito ed è lega-
ta alle caratteristiche sismo-tettoniche, alle modalità di
rilascio dell’energia alla sorgente, alla propagazione delle
onde sismiche locali, nonché alle caratteristiche del terre-
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moto di progetto, inteso come l’evento sismico caratteriz-
zato dalla massima magnitudo ed intensità, contraddistin-
to dalla massima accelerazione di picco e relativo conte-
nuto in frequenza, relativamente al periodo di ritorno più
prossimo. In occasione di eventi sismici sì sono evidenzia-
ti effetti, connessi a particolari condizioni geologico-
morfologiche, che hanno prodotto danni anche molto
diversificati su edifici di caratteristiche strutturali analo-
ghe, anche a distanza di poche decine di metri.

Per i 390 comuni siciliani la classificazione sismica è,
allo stato attuale, quella recepita con delibera di Giunta
regionale n. 408 del 19 dicembre 2003: “Individuazione,
formazione ed aggiornamento dell’elenco delle zone
sismiche ed adempimenti connessi al recepimento ed
attuazione dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei
Ministri 20 marzo 2003 n. 3274.”.

L’aggiornamento dello studio di pericolosità di riferi-
mento nazionale previsto dall’O.P.C.M. n. 3274/2003, è
stato adottato con l’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei Ministri n. 3519 del 28 aprile 2006.

Dal luglio del 2009, con l’entrata in vigore del D.M. 14
gennaio 2008 “Approvazione delle nuove norme tecniche
per le costruzioni”, per ogni costruzione ci si deve riferire
ad un’accelerazione di riferimento “propria” individuata
sulla base delle coordinate dell’area di progetto ed in fun-
zione della vita nominale dell’opera.

Un valore di pericolosità di base, dunque, definito per
ogni punto del territorio nazionale, su una maglia quadra-
ta di 5 Km di lato, indipendentemente dai confini ammi-
nistrativi comunali. Le mappe di pericolosità sismica di
base per il territorio siciliano sono reperibili nel sito
http://esse1-gis.mi.ingv.it.

3.3 - Le condizioni geologiche locali possono produr-
re, quindi, delle variazioni della risposta sismica; tra que-
ste vanno ricordate quelle aree che presentano particolari
condizioni morfologiche (creste rocciose, cocuzzoli, dor-
sali, scarpate, etc.), dove possono verificarsi localizzazioni
dell’energia sismica incidente con conseguente esaltazio-
ne dell’ampiezza delle onde. Analoghi fenomeni si posso-
no avere alla superficie di depositi alluvionali e di falde di
detrito, anche per spessori di poche decine di metri, per
effetto della riflessione multipla e di interferenza delle
onde sismiche entro il deposito stesso.

3.4 - Altri casi di modificazione del comportamento
sismico dei terreni sono quelli che producono deformazio-
ni permanenti e/o cedimenti dovuti alla liquefazione dei
depositi sabbiosi saturi d’acqua o alla densificazione dei
terreni granulari sopra la falda. Infine sono da sottolinea-
re i problemi connessi con fenomeni di stabilità di vario
tipo con attivazione e riattivazione di frane potenziali o
quiescenti e crolli di massi da pareti rocciose.

3.5 - Il primo passo di un programma di prevenzione
e di mitigazione degli effetti di un terremoto è l’individua-
zione delle zone a più elevata pericolosità sismica di base.

Fattori principali che definiscono la pericolosità di
una zona si possono identificare con:

a) le caratteristiche degli eventi sismici che possono
verificarsi nell’area in un dato intervallo temporale e con
una prefissata probabilità;

b) le condizioni geologiche-geomorfologiche, geotec-
niche e geofisiche dei litotipi superficiali che concorrono
a modificare la risposta sismica locale.

3.6 - In linea di principio il rischio sismico può essere
ridotto intervenendo su ciascuno dei fattori o su loro com-
binazioni che concorrono a determinare il rischio stesso.

Si può intervenire quindi: 

a) programmando o indirizzando i nuovi insediamen-
ti in zone del territorio a risposta sismica locale più favo-
revole;

b) progettando i nuovi edifici con tipologie meno vul-
nerabili rispetto alle caratteristiche del terremoto di pro-
getto in accordo con le normative vigenti per costruzioni
in zone sismiche;

c) operando sul patrimonio edilizio esistente con
interventi di adeguamento o di miglioramento sismico per
diminuirne la vulnerabilità;

d) diminuendo l’esposizione urbanistica di edifici vul-
nerabili con la modifica delle funzioni in atto o previste o
modificando la destinazione o l’intensità d’uso.

3.7 - L’efficacia di uno strumento urbanistico sulla
riduzione del rischio sismico può essere valutata confron-
tando, per uno stesso nucleo abitato, il rischio sismico
“esistente” con quello di “progetto” che dovrà essere,
ovviamente, inferiore a quello esistente sia per l’intero abi-
tato che per porzioni di questo.

4. Fasi e contenuti degli studi

Negli studi geologici a supporto degli strumenti urba-
nistici si prevedono due procedure differenti in relazione
al fatto che si tratti di strumenti urbanistici generali o di
quelli attuativi.

Entrambe le procedure sono ulteriormente suddivise
in due fasi conseguenti di lavoro, di cui una propedeutica
all’altra, distinte per il livello di approfondimento necessa-
rio da fornire in conseguenza di scale di rappresentazione
cartografica e di obiettivi differenti (1:10.000 e 1:2.000). 

Procedura A
Per gli strumenti urbanistici generali si prevede una

prima fase denominata “preliminare” con cartografie a
scala 1:10.000 per l’intero territorio comunale, finalizzata
alla definizione del quadro di riferimento delle caratteri-
stiche dei terreni e delle pericolosità geologiche, che si
conclude con la realizzazione della Carta della suscettivi-
tà del territorio ai fini edificatori. Questa Carta precede le
scelte dello schema di massima.

Successivamente alla definizione delle aree di trasfor-
mazione urbanistica, sarà condotta la seconda fase deno-
minata “di dettaglio”, con rappresentazione cartografica
almeno a scala 1:2.000. Essa sarà conclusa da una Carta di
sintesi per la pianificazione generale ai fini della mitiga-
zione degli impatti sulle suscettività geologiche del territo-
rio da urbanizzare.

Gli studi e le indagini relative agli strumenti urbanisti-
ci generali avranno come ambito di riferimento territoria-
le, nella fase preliminare, l’intero territorio comunale ed
eventualmente, a seguito di un accordo specifico con l’am-
ministrazione interessata, quelle porzioni di sottobacino
idrografico ricadente in comuni limitrofi se pertinenti ai
fini della caratterizzazione di pericolosità geologiche che
abbiano origine o contemplino territori esterni a quello in
studio. Nella successiva fase di dettaglio, le indagini e gli
studi saranno circoscritti alle zone di nuova urbanizzazio-
ne e agli ambiti geomorfologici direttamente connessi a
monte e a valle di ogni zona in esame.

Procedura B
Per i piani attuativi (PP, PEEP, PIP, PdR, PdL, etc.) la

fase “preliminare” è finalizzata alla definizione dell’ambi-
to geologico di riferimento a scala 1:10.000 e comprende
solo la fase di raccolta dati (punto 4.1) e le carte di anali-
si, così come definite nel punto 4.2. Essa si conclude con
l’individuazione delle indagini integrative da eseguire,
rispetto al quadro di conoscenza fin qui acquisito.



C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

60 11-7-2014 - GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA - PARTE I n. 28

La seconda fase “di dettaglio” dovrà essere condotta
nelle aree oggetto degli strumenti urbanistici attuativi,
con rappresentazione cartografica, almeno a scala
1:2.000. Essa sarà conclusa da una dettagliata Carta delle
prescrizioni e indicazioni geologiche esecutive.

I Piani di lottizzazione di iniziativa privata dovranno
eseguire le stesse procedure di quanto previsto per i Piani
attuativi di iniziativa pubblica.

Per la redazione dei piani attuativi, la fase prelimina-
re sarà condotta su di un intorno significativo dell’area in
oggetto. Questo sarà definito in relazione agli ambiti terri-
toriali di riferimento che possono avere influenza diretta
sulla stessa area. Nella fase di dettaglio, le indagini e gli

studi saranno circoscritti alle zone di nuova urbanizzazio-
ne e agli ambiti morfologici a monte e a valle di ogni zona
in esame.

Entrambe le fasi, interne alle due procedure, sono
caratterizzate da una prima parte di raccolta dati e infor-
mazioni esistenti a cui seguono le eventuali nuove inda-
gini, l’analisi territoriale e la stesura delle cartografie di
sintesi e di rappresentazione delle caratteristiche geolo-
giche. 

Riassumendo avremo il seguente prospetto indicativo
(allegato A) delle fasi e contenuti degli studi geologici. Le
cartografie vengono descritte nei paragrafi successivi
richiamando le sigle riportate in tabella.

Al termine di ogni fase (A1, A2, B1 e B2) sono previ-
ste le relazioni con i commenti e le raccomandazioni fina-
li, contenenti anche la descrizione delle metodologie uti-
lizzate, i risultati ottenuti e l’illustrazione delle cartografie.

Per quanto attiene la definizione della tempistica delle
due fasi, con riferimento alle indagini da svolgere, alle
relazioni e allegati cartografici da consegnare, si rimanda
alla definizione del disciplinare tipo per gli incarichi dei
professionisti geologici negli studi propedeutici alla reda-
zione degli strumenti urbanistici.

Sia la cartografia di analisi che quella di sintesi
dovranno essere prodotte anche su supporto informatico

secondo gli standard previsti dal D.Lgs. 27 gennaio 2010,
n. 32 “Attuazione della direttiva 2007/2/CE, che istituisce
un’infrastruttura per l’informazione territoriale nella
Comunità europea (INSPIRE)”.

La base cartografica su cui saranno proiettati gli ele-
menti della cartografia tematica è la Carta tecnica regio-
nale a scala 1:10.000 e 1:2.000 della Regione siciliana,
Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente,
Dipartimento dell’urbanistica di cui ogni amministrazione
comunale è dotata. Ciò sarà utile e necessario per le suc-
cessive elaborazioni dei dati nel geoportale regionale a
cura dell’area 2 interdipartimentale - Sistemi informativi
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geografici, infrastruttura dati territoriali, regionali e car-
tografia.

4.1 - Raccolta dati
4.1.1 Raccolta dati (A1a e B1a)

La raccolta delle informazioni contenute nei prece-
denti studi per gli strumenti urbanistici generali e attuati-
vi, nelle relazioni geologiche di supporto alla progettazio-
ne di opere pubbliche e private, nella bibliografia geologi-
ca, geomorfologica, idrogeologica, geotecnica e sismologi-
ca inerenti il territorio in esame, ha una notevole impor-
tanza per la conoscenza preliminare dei parametri mecca-
nici dei litotipi affioranti e delle caratteristiche fisiche del-
l’ambiente. 

Si raccomandano le amministrazioni comunali e gli
enti pubblici interessati, nel voler consentire l’accesso agli
archivi contenenti la documentazione geologica in loro
possesso.

La ricerca va condotta analizzando in modo critico i
dati esistenti e deve essere finalizzata ad acquisire soprat-
tutto, ma non solo, informazioni sullo spessore delle coltri
e sulle caratteristiche geotecniche di queste ultime e del
substrato (granulometria, angolo di attrito, coesione, etc.),
nonché le notizie storiche che riguardano fenomeni che
hanno interessato in passato le aree in studio quali frane,
alluvioni, terremoti, etc. 

La raccolta delle indagini disponibili potrà essere
effettuata per un’area più estesa di quella oggetto dello
studio, allo scopo di comprendere e documentare nella
loro completezza il modello geologico preliminare e i
fenomeni naturali che possono interessare l’area e avere
implicazioni negli aspetti di pericolosità sismica.

I dati raccolti dovranno essere catalogati in forma di
DB (database) georeferenziato seguendo gli standard di
rappresentazione ed archiviazione informatica elaborati
dalla Commissione tecnica nazionale per la microzonazio-
ne sismica (http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/
standard_studi_ms.wp). 

Poiché l’adozione degli standard assicura l’uniformità
di archiviazione e l’omogeneità dei dati relativi alle inda-
gini, si raccomanda l’utilizzo del software gratuito SoftMS
per l’archiviazione dei dati della Carta delle indagini,
disponibile nel medesimo sito.

Al termine della catalogazione e/o del suo aggiorna-
mento, il professionista geologo dovrà redigere una rela-
zione illustrativa sul grado di copertura territoriale e sul
dettaglio delle informazioni raccolte. Le risultanze di tale
relazione costituiranno la base quale – quantitativa di
un’eventuale ulteriore campagna di indagini integrative
finalizzate alla redazione delle cartografie richieste.
4.1.2 Indagini integrative (A1b e B2a)

La banca dati delle informazioni e/o, nel caso degli
studi per gli strumenti urbanistici attuativi, le indicazioni
provenienti dalle prescrizioni geologiche dello strumento
generale, permettono di definire la necessità o meno, di
indagini integrative.

Le indagini integrative per gli studi relativi agli stru-
menti urbanistici generali (A1b) possono essere individua-
te qualora la documentazione preesistente non venga rite-
nuta esaustiva dal professionista incaricato per la redazio-
ne delle cartografie richieste.

Stante l’onerosità di tali indagini, si raccomanda, qua-
lora non fossero dimostratamente sufficienti i dati esisten-
ti, di ricorrere ad esse solo nei casi puntualmente e real-
mente accertati, limitatamente alle aree urbanisticamente
utilizzabili ed in numero contenuto. 

Le tipologie di indagini consigliate, da utilizzare in
fase di procedura A (strumenti urbanistici generali), sono: 

1) prove geofisiche di superficie (sismica a rifrazione,
riflessione, etc.) per la valutazione della morfologia del
bedrock e della stratigrafia di massima; 

2) misure di VS con metodi non invasivi ed a basso
costo: ad es. Masw, sismica a rifrazione con geofoni oriz-
zontali e sismica passiva a bassa energia per la valutazio-
ne del periodo fondamentale del deposito e le caratteristi-
che di amplificazione del moto sismico. 

In fase di analisi di dettaglio, nella procedura A, ed in
particolare nella carta di sintesi per la pianificazione gene-
rale (A2b), sarà possibile indicare le indagini integrative
necessarie per la definizione degli strumenti urbanistici
attuativi, sulla base del quadro geologico complessivo
identificato.

Le aree suscettibili di modifiche dell’assetto territoria-
le ai fini urbanistici in sede di strumenti urbanistici attua-
tivi (B2a), possono essere oggetto, qualora se ne ravvisi la
necessità in relazione alle previsioni dello strumento urba-
nistico generale (vedi sopra), di specifici approfondimenti
di indagini a scala di maggiore dettaglio, con l’ausilio di
tecniche specialistiche (prospezioni geofisiche) e di inda-
gini dirette (sondaggi meccanici, prove geotecniche, prove
in situ ed in laboratorio, ecc.). 

In particolare queste sono maggiormente giustificabi-
li quando gli studi relativi agli strumenti urbanistici gene-
rali evidenzino problematiche connesse con la pericolosi-
tà sismica locale e/o geologica (amplificazione del moto
del suolo, instabilità e/o cedimenti, particolari situazioni
morfologiche, fenomeni di liquefazione, etc.) o dove siano
state individuate, durante la fase preliminare di analisi
(B1b), problematiche geologiche non considerate prece-
dentemente, in accordo con quanto previsto dalle norme
tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 14/01/2008. 

Saranno le situazioni locali e le problematiche da
affrontare a determinare il numero e la tipologia delle
indagini da eseguire in entrambe le procedure (A e B).
4.1.3 Carta delle indagini (A1a, A1b, B1a, B2a) 

L’ubicazione delle indagini precedenti e di quelle even-
tualmente eseguite per ciascuna fase, sarà indicata in una
Carta delle indagini al fine di avere una visione di insieme,
che illustri la loro diffusione nel territorio comunale (scala
1:10.000). Nei Piani urbanistici attuativi, tale Carta va pro-
dotta alla scala 1:2.000 o eventualmente maggiore in caso
di indagini molto ravvicinate.

Devono essere rappresentate, con diversa colorazione,
sia le indagini preesistenti che quelle realizzate ex novo. 

Le indagini dovranno essere indicate differenziando le
singole tipologie ed evidenziando i fattori che rivestono
grande importanza per la valutazione della risposta sismi-
ca locale quali: spessore delle coperture, delle coltri di
alterazione e della profondità del bedrock. Nella Carta
delle indagini dovranno essere chiaramente evidenziate le
prove che hanno raggiunto il substrato. 

Anche le informazioni relative alle prove ed indagini
in sito, sia preesistenti che di nuova realizzazione, dovran-
no essere organizzate come banca dati e georiferite su
base cartografica CTR, per successive elaborazioni trami-
te software GIS, secondo lo schema di simbologia indica-
to nell’allegato E. 

Per la struttura del “geodatabase” si può fare riferi-
mento a quella definita dalla Commissione tecnica di sup-
porto e valutazione degli studi di Microzonazione sismica
nell’ambito degli “Standard di rappresentazione e archi-
viazione informatica” (attualmente diffusi nella versione
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3.0), reperibile presso il sito del Dipartimento della prote-
zione civile all’indirizzo: http://www.protezionecivile.gov.
it/jcms/it/commissione_opcm_3907.wp

4.2 - Cartografie di analisi
4.2.1 Carta geologica (A1c, A2a e B1b, B2b)

Obiettivo di tale elaborato è l’individuazione e la rap-
presentazione cartografica delle caratteristiche geologiche
sia strutturali che stratigrafiche presenti nell’area in
esame ed, in particolare, l’individuazione di tutti i litotipi
che si ritengono significativi (per caratteristiche litologi-
che e sviluppo spaziale). 

Nella impostazione del lavoro e come riferimento stra-
tigrafico e tettonico, va tenuto conto della disponibilità o
meno di un rilevamento geologico di base, eseguito con gli
standard previsti dall’ISPRA (Cartografia CARG della
Regione siciliana, disponibile in internet al sito del
Dipartimento dell’ambiente); parte del territorio regionale
dispone, infatti, di una cartografia geologica regionale
ufficiale alla scala 1:50.000 che deve essere poi verificata
ed integrata dalle conoscenze stratigrafiche recepite dalla
fase di raccolta dati e dagli adeguati rilievi di campo per
ridefinire i contatti geologici in relazione al dettaglio mor-
fologico della cartografia 1:10.000.

Negli studi della fase di dettaglio (A2a e B2b) è comun-
que necessario un rilievo inedito di tutta l’area in esame e
di un suo intorno significativo.

Per la simbologia si veda l’allegato B.
Questo elaborato deve essere corredato, inoltre, da un

numero adeguato di colonne stratigrafiche e sezioni geo-
logiche nelle quali devono essere evidenziate le caratteri-
stiche geostrutturali della zona in studio. 

Lo studio relativo alla carta geologica deve individua-
re, oltre a quanto sopra precisato, eventuali elementi geo-
logici, paleontologici, mineralogici, etc. che possono avere
requisiti di rarità ed interesse scientifico tali da essere
suscettibili di tutela, ai sensi delle leggi regionali n.
80/1977, n. 98/1981, n. 14/1988 e n. 25/2011 e del D.Lgs n.
42/2004 del D.A.R.B.C.A. n. 9280/2006. 
4.2.2 Carta geomorfologica (A1c, A2a e B1b, B2b)

Allo scopo di ottenere un’approfondita conoscenza del
territorio deve essere effettuata un’indagine atta all’identi-
ficazione e rappresentazione cartografica di tutte le
forme, i depositi e i processi connessi con l’azione della
gravità, delle acque superficiali, del moto ondoso in pros-
simità delle coste, del vento, dell’azione carsica e di quella
dovuta all’attività antropica, in funzione delle suscettività
determinate dalla struttura geologica. 

L’intorno significativo dell’area in studio, in entrambe
le fasi, dovrà, ove ritenuto necessario, estendersi al bacino
idrografico locale in cui ricade l’area oggetto di approfondi-
mento, cioè riferirsi ad uno o più sottobacini. In caso di in-
dagini significative in aree esterne ai confini comunali, da
svolgersi necessariamente sul posto, deve essere previsto
un accordo specifico con l’amministrazione interessata. 

L’elaborato cartografico per la fase preliminare (A1c e
B1b), a scala 1:10.000, dovrà contenere la rispondenza alla
Carta dei dissesti, alla Carta della linea di costa e alla
Carta di pericolosità idraulica del P.A.I. (Piano stralcio di
bacino per l’assetto idrogeologico di cui all’art. 67 del
D.Lgs. n. 152/2006 e ss. mm. e ii.). 

Per eventuali variazioni di perimetrazione dei dissesti
rilevati dal P.A.I. e per i dissesti di nuova formazione,
dovranno essere elaborate delle specifiche schede suppor-
tate da una nota esplicativa da allegare alla relazione fina-
le, ai fini di un successivo procedimento di aggiornamen-

to del P.A.I. da parte dell’amministrazione comunale (ai
sensi della circolare A.R.T.A. prot. 78014 del 22-12-2011). 

Nella carta geomorfologica in fase di dettaglio (A2a e
B2b), le aree individuate dal P.A.I. con problematiche geo-
morfologiche, idrauliche e di erosione costiera, (a prescin-
dere dal loro livello di pericolosità) ricadenti all’interno
delle zone oggetto di nuova urbanizzazione o del bacino
idrografico sotteso a valle o a monte delle stesse, dovran-
no essere oggetto di analisi qualitativa ai fini dell’identifi-
cazione delle cause predisponenti ed innescanti i processi
geodinamici in atto o potenziali e dovranno essere defini-
ti i rapporti con l’area in esame.

Nella fase di dettaglio degli studi per gli strumenti
urbanistici generali (A2a) a scala 1:2.000, oltre a quanto
riportato nel PAI, devono essere evidenziate in particolar
modo tutte le forme e le condizioni predisponenti i feno-
meni di erosione accelerata entro un intorno significativo
delle aree oggetto di piano, al fine di valutare la presenza
potenziale, di pericolosità idraulica (esondazioni, alluvio-
namenti, etc.) e/o pericolosità geomorfologica (crolli, sci-
volamenti, colate di detriti, di terra e fango, etc.) a carico
delle stesse. 

Nella fase di dettaglio degli studi geologici per gli stru-
menti urbanistici attuativi (B2b), le situazioni di potenzia-
le o manifesta pericolosità, di cui sopra, dovranno essere
oggetto di analisi quali-quantitative ai fini della valutazio-
ne delle pericolosità ricadenti nell’area in esame. Ad esem-
pio, in caso di presenza di frane da crollo, dovrà essere
identificato l’areale interessato dalle traiettorie di caduta,
utilizzando, come riferimento minimo, le procedure indi-
viduate per la fase 2B del D.D.G. del Dipartimento regio-
nale dell’ambiente n. 1034 del 13 dicembre 2013. 

In caso di aree di nuova urbanizzazione che interessi-
no versanti con pendenze superiori ai 10 gradi e solo per
la fase di dettaglio degli strumenti attuativi (B2b), dovran-
no essere studiate le condizioni di equilibrio dei pendii
lungo i tratti più significativi, con verifiche in condizioni
statiche e sismiche. 

Lo studio relativo alla carta geomorfologica deve indivi-
duare, oltre a quanto sopra precisato, eventuali elementi
morfologici che possono avere i requisiti di rarità scientifica
e di interesse tali da classificarli come “emergenze” e quindi
suscettibili di tutela ai sensi delle predette leggi regionali,
nonché gli elementi e le forme che possono influenzare, in
modo significativo, la risposta sismica del suolo (vedasi sce-
nari di pericolosità rappresentati nell’allegato F).

Per la simbologia della carta geomorfologica si veda
l’allegato C. 
4.2.3 Carta idrogeologica (A1c e B1b)

L’indagine sulle condizioni idrogeologiche del territo-
rio deve comprendere la classificazione dei litotipi in base
alla permeabilità, il censimento dei pozzi e delle sorgenti
più significative, le probabili direzioni di flusso delle
acque sotterranee e le caratteristiche geometriche degli
acquiferi e delle falde sotterranee. 

Per le sorgenti captate o per i pozzi che sono utilizza-
ti per l’approvvigionamento pubblico idropotabile devono
essere recepite e cartografate le aree di protezione, secon-
do quanto previsto dalle legislazioni vigenti. 

Dovranno, altresì, evidenziarsi le situazioni con pre-
senza di acqua, sia in forma di emergenza diffusa sia
come isolata o come falda con livello statico prossimo alla
superficie. Ciò in quanto tali condizioni comportano
significative variazioni delle caratteristiche geomeccani-
che dei terreni o del substrato e possono determinare
risposte sismiche locali diversificate (es.: variazione di
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amplificazione sismica, suscettività alla liquefazione,
etc.). Qualora tali condizioni idrogeologiche interessino
aree di nuova espansione, dovranno essere ben evidenzia-
te nelle carte di sintesi degli studi relativi agli strumenti
urbanistici generali (A1d), mentre, in caso di studi relativi
agli strumenti urbanistici attuativi, andranno redatte
carte idrogeologiche di dettaglio a scala 1:2000 (B2b).
4.2.4 Carta litotecnica (A2a B2b)

È una carta di analisi da presentare solo per la fase di
dettaglio a scala 1:2.000. A partire dalle informazioni pre-
senti nella carta geologica, vi dovranno essere riportati i
litotipi interessati raggruppati in base alle loro caratteri-
stiche fisico-meccaniche. 

Le unità litologiche verranno distinte in due insiemi:
l’uno relativo al substrato, l’altro alle coperture secondo
l’allegata “Guida schematica alla definizione di unità lito-
tecniche” (allegato D). 

Per i litotipi lapidei dovranno essere forniti: stratifica-
zione, grado di suddivisione, cementazione, intercalazio-
ne, variazioni laterali e tutti gli elementi che possano
determinare un differente comportamento geomeccanico. 

Per le coltri di copertura dovranno essere individuati:
l’origine dei frammenti, la loro dimensione e forma, la
presenza di frazione fine, la cementazione e/o la compat-
tazione, lo spessore, etc.

Tale carta dovrà essere corredata da profili opportuna-
mente orientati in modo da fornire l’andamento geometri-
co e giaciturale delle unità litotecniche.

4.3 - Cartografia di sintesi
4.3.1 Carta delle pericolosità geologiche a scala 1:10.000

(A1d)
È una carta di sintesi che tende ad evidenziare, attra-

verso la rappresentazione grafica, le aree di un determina-
to territorio che sono interessate da pericolosità geologi-
che (frane, erosioni, esondazioni, vulnerabilità dell’acqui-
fero, colate laviche, fenomeni di fratturazione al suolo
cosismico e/o per creep asismico, tipici nelle aree vulcani-
che etnee, etc.).

La sua redazione deve essere fatta dopo un’attenta
analisi ed interpretazione delle analisi precedenti (carta
geologica, geomorfologica e idrogeologica).

La carta delle pericolosità geologiche deve essere di
supporto per operare le scelte di pianificazione territoria-
le tenendo conto della “vocazione” principale del territo-
rio, differenziando, nei limiti del possibile, aree a diverso
grado di pericolosità geologica, considerando anche le esi-
genze che emergono dalle altre discipline che intervengo-
no nella determinazione delle scelte di pianificazione.
4.3.2 Carta della pericolosità sismica a scala 1:10.000 –

1:5000 (A1d)
Nei comuni oggetto di studi di Microzonazione sismi-

ca e dell’analisi della Condizione limite per l’emergenza
(CLE), finanziati e successivamente validati nell’ambito
del Piano nazionale per gli interventi di prevenzione del
rischio sismico previsti dall’art. 11 del D.L. 28 aprile 2009
n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno
2009 n. 77, saranno recepite integralmente le risultanze
degli studi medesimi.

Nei comuni che non rientrano nel suddetto Piano na-
zionale per la prevenzione sismica, i fattori di caratterizza-
zione e risposta sismica locale dovranno essere definiti sul-
la base delle conoscenze fornite dai dati esistenti ed even-
tualmente implementate con indagini integrative (A1b).

In particolare dovranno essere individuate sia le pro-
blematiche geologiche che gli effetti di sito attendibili nel-

l’area in studio in cui devono essere distinte le zone inte-
ressate prevalentemente da: fenomeni franosi in atto e
quiescenti; aree potenzialmente franose; aree di fondoval-
le; aree suscettibili a potenziali fenomeni di liquefazione,
etc. (vedi schema allegato F).

Per quei comuni che, nonostante rientrino tra quelli
aventi diritto ai finanziamenti previsti dal Piano naziona-
le ex legge n. 77/2009, non dispongano ancora dello studio
di Microzonazione sismica, ci si atterrà ai contenuti
espressi nei due paragrafi immediatamente precedenti.

Gli Indirizzi e criteri per la Microzonazione sismica
(MS) e successivi aggiornamenti, approvati dal Diparti-
mento della protezione civile e dalla Conferenza unificata
delle Regioni e delle Province autonome, definiscono la
metodologia per la redazione di questa carta e della rela-
tiva legenda, con riferimento agli studi e cartografie del
livello 1 di MS.

L’elaborato prodotto dovrà quindi consentire:
1. l’individuazione delle aree a minore pericolosità

sismica locale (zone stabili);
2. la programmazione di indagini di approfondimen-

to, sulla base delle diverse tipologie di effetti attesi;
3. l’individuazione delle aree per le quali siano neces-

sari ulteriori livelli di approfondimento. 
4.3.3 Carta della suscettività all’edificazione (A1d)

Questo elaborato deve essere redatto per l’intero terri-
torio comunale oppure, per quei comuni il cui territorio
risulti per vaste aree non insediato e non insediabile, può
essere realizzato solo per le aree ove siano localizzati
distretti di trasformazione e/o ambiti di riqualificazione e,
comunque, per tutte le aree insediabili o dove sia previsto
il passaggio di nuove reti infrastrutturali.

La carta di suscettività all’edificazione è una carta di
sintesi delle caratteristiche geologiche s.l. del territorio
(fase di analisi di cui al precedente punto 4.2), che forni-
sce tutte le indicazioni in ordine alle limitazioni (vincoli e
restrizioni definite da strumenti di pianificazione territo-
riale o leggi sovraordinate) ed ai condizionamenti (critici-
tà di carattere geologico s.l. comprese le limitazioni prove-
nienti dalla carta della pericolosità sismica), che implichi-
no la necessità di prevedere specifiche cautele nella realiz-
zazione degli interventi consentiti nell’uso del territorio. 

Sulla base delle informazioni contenute nella carta di
sintesi precedenti (4.3.1 e 4.3.2), la carta della suscettività
deve evidenziare, nell’ambito del piano, sub-aree idonee
all’edificazione e, ove presenti, sub-aree non idonee poi-
ché soggette a rischi naturali inaccettabili, nonché aree
idonee “a condizione” di preventivi interventi di mitigazio-
ne del rischio (consolidamenti, regimazioni, bonifiche,
etc.) o di misure tecniche specifiche preventive o da rispet-
tare in fase di edificazione. 

Il territorio sarà suddiviso in almeno tre classi di
suscettività d’uso. Ognuna delle 3 classi d’uso potrà essere
ulteriormente ripartita in varie sottoclassi, a seconda della
criticità geologica s.l. prevalente. 

Di seguito si fornisce un esempio su come dettagliare
le tipologie di prescrizioni per ogni singola classe di
suscettività; evidentemente, possono essere definite, con
le opportune premesse esplicative, legende diverse in rela-
zione alle caratteristiche geologiche dell’area in esame.
Classe 1 (bianca) – Suscettività d’uso non condizionata 

La classe comprende quelle aree che non presentano
particolari limitazioni all’utilizzo e/o alla modifica della
destinazione d’uso e per le quali deve essere direttamente
applicato quanto prescritto dalle vigenti norme tecniche
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per le costruzioni. In questa classe ricadono le aree a
bassa acclività e prive di particolari problematiche geolo-
giche, geomorfologiche, idrauliche, idrogeologiche o lito-
tecniche. 
Classe 2 (gialla) – Suscettività d’uso condizionata 

La classe comprende le zone nelle quali sono state
riscontrate rilevanti problematiche geologiche, geomorfo-
logiche, idrogeologiche o litotecniche che ne condiziona-
no l’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della
destinazione d’uso per le condizioni di pericolosità/vulne-
rabilità individuate. Per queste aree dovranno essere indi-
cati gli adeguati approfondimenti di indagine e accorgi-
menti tecnico-costruttivi di massima (modalità di realiz-
zazione di sbancamenti, eventuali tipologie fondazionali
da preferire, particolari cautele per la tutela della falda,
prescrizioni circa la realizzazione o manutenzione di
opere di regimazione delle acque superficiali e delle opere
agro-silvo-pastorali, ecc.). 
Classe 3 (rossa) – Suscettività d’uso parzialmente o total-
mente limitata.

La pericolosità/vulnerabilità molto alta comporta forti
limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica
della destinazione d’uso. In questa classe devono essere
inseriti i poligoni derivanti dalla carta dei vincoli relativi
alle aree per le quali sussistano importanti limitazioni
relativamente alle tipologie di interventi edilizi assentibili.
Le aree ricadenti in questa classe devono essere adeguata-
mente distinte in funzione della criticità che ne ha deter-
minato il vincolo di utilizzo, in modo tale da consentire un
immediato raccordo fra la collocazione areale ed il tipo di
vincolo in vigore. 

4.3.4 Carta di sintesi per la pianificazione generale (A2b)
In questa carta, che rappresenta la conclusione del-

l’iter di redazione degli studi geologici per la pianificazio-
ne generale, devono essere forniti a scala 1:2.000 e per le
sole aree di trasformazione urbanistica, gli indirizzi per le
successive analisi particolareggiate in sede di strumenti
urbanistici attuativi.

All’interno di ogni singola area di trasformazione,
dovranno essere indicate:

• nelle zone classificate come stabili suscettibili d’uso
condizionato, la tipologia e l’ampiezza degli approfondi-
menti di indagini da effettuare per l’identificazione delle
categorie di sottosuolo previste dalla norma in relazione
agli spessori e alle caratteristiche litologiche o per la carat-
terizzazione di problematiche geologiche ivi presenti;

• nelle zone classificate come suscettibili d’uso par-
zialmente o totalmente limitato, indicare l’eventuale
fascia di rispetto se le soluzioni alle limitazioni sono trop-
po onerose o tecnicamente di bassa efficacia, oppure indi-
care la tipologia e l’ampiezza degli approfondimenti di
indagine, per la realizzazione degli eventuali interventi di
mitigazione e/o le tipologie d’uso sostenibili con le condi-
zioni di pericolosità, affinché sia possibile una compatibi-
lità con eventuali urbanizzazioni al contorno.

Al fine di limitare gli impatti dei processi di urbaniz-
zazione sul sistema naturale di drenaggio superficiale,
una particolare attenzione deve essere rivolta al sistema di
drenaggio delle acque piovane che insiste sulle zone di
nuova urbanizzazione. In particolare, dovranno essere
definite le misure di salvaguardia preliminari alle opere di
urbanizzazione, affinché il futuro sistema di drenaggio
misto naturale – artificiale, non determini potenziali crisi
idrauliche in ogni singolo comparto urbano oggetto di
previsione urbanistica.

4.3.5 Carta delle prescrizioni e indicazioni esecutive (B2c)

Sulla base di tutte le informazioni e le analisi di detta-
glio svolte, si dovranno inserire in una carta di sintesi a
carattere esecutivo, tutte quelle indicazioni necessarie
affinché le pericolosità geologiche individuate per le sin-
gole aree di trasformazione urbanistica siano affrontate
correttamente nelle soluzioni progettuali delle opere di
urbanizzazione e nei singoli insediamenti.

Non è escluso che, in casi particolari, per mitigare il
possibile incremento di pericolosità locale, si debbano
individuare criteri per la limitazione di parametri volume-
trici o tipologici degli insediamenti antropici (ad esempio:
altezze e lunghezze di scavo, volumi di riporto, divieto di
insediamento di particolari attività agricole, zootecniche,
artigianali o industriali, etc.) o rendere necessari interven-
ti specifici o opere di difesa preventivi.

Se necessario, in relazione al numero e complessità
delle prescrizioni individuate, è opportuno definire un’ap-
pendice alla relazione geologica che illustri in dettaglio le
eventuali prescrizioni.

4.4 - Risultati delle indagini

La cartografia prodotta e le eventuali indagini dovran-
no essere corredate da specifiche ed esaurienti relazioni di
settore indicanti le metodologie utilizzate ed i risultati
conseguiti. 

La relazione finale dovrà contenere una sintesi gene-
rale nonché le eventuali prescrizioni con tutte le informa-
zioni tecniche utilizzabili dal progettista ai fini della reda-
zione e della gestione dello strumento urbanistico in rap-
porto alle problematiche geologiche, geomorfologiche,
idrogeologiche e di riduzione del rischio sismico. 

La relazione finale dovrà inoltre evidenziare, in uno
specifico capitolo, le indicazioni della carta delle prescri-
zioni geologiche. Queste possono essere definite in un
quadro di norme tecniche, con un elaborato specifico. 

Se presenti, devono essere indicate quelle aree, anche al
dì fuori del piano ma nell’ambito delle porzioni del bacino
idrografico connesso con il territorio in esame, che necessi-
tano di urgenti interventi strutturali e non strutturali di
area vasta che, per le loro condizioni, potrebbero determi-
nare fenomeni di dissesto idrogeologico e aumentare i ri-
schi nelle aree urbanizzate o lungo le reti infrastrutturali.

5. Conclusioni

Si richiama l’attenzione degli enti in indirizzo per una
scrupolosa osservanza delle superiori direttive onde per-
venire ad una significativa riduzione del rischio geologico
(frane, alluvioni, terremoti, eruzioni vulcaniche, etc.) nella
nostra Regione.

Gli studi di Microzonazione sismica e dell’analisi della
Condizione limite per l’emergenza (CLE) finanziati nel-
l’ambito del Piano nazionale per gli interventi di preven-
zione del rischio sismico previsti dall’art. 11 del D.L. 28
aprile 2009 n. 39, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 giugno 2009 n. 77, dovranno essere recepiti come
vincolo territoriale, negli strumenti urbanistici vigenti
cosi come disposto dall’art. 5, comma 3, delle OPCM,
rispettivamente, n. 3907/2010 e n. 4007/2012, dell’OCDPC
n. 52/2013 e delle successive ordinanze che verranno
emesse nell’ambito del Piano medesimo.

Delle risultanze di tali studi dovranno altresì tener
conto sia gli strumenti urbanistici in fase di redazione, sia
quelli che saranno redatti successivamente al completa-
mento, validazione ed approvazione degli studi medesimi.
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Il Dipartimento regionale della protezione civile avrà cura
di informare i comuni interessati circa lo stato degli studi
di Microzonazione sismica redatti nell’ambito del Piano
nazionale per gli interventi di prevenzione del rischio
sismico ai sensi della legge n. 77/2009.

Nelle zone ad elevata vulnerabilità si raccomanda
comunque un costante monitoraggio del territorio da
parte degli enti gestori attraverso personale tecnico spe-
cializzato.

L’Assessore: SGARLATA

Allegati

• Allegato A - Elenco degli elaborati cartografici
• Allegato B - Simbologia geologica
• Allegato C - Simbologia geomorfologica
• Allegato D - Guida schematica alla definizione di

unità litotecniche
• Allegato E - Simbologia indagini
• Allegato F - Scenari di pericolosità sismica poten-

ziale


